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ALIENI E CAZZONI 


Domenica scorsa 400 ultrà del 
Cosenza hanno seguito i lupi a 
Verona. 220 partiti da città e 
provincia ed altri 180 li 
abbiamo trovati la. Alla quarta 
di andata i veronesi al San Vito 
erano 96. Mi metto a fare 
l'ultrà da “Supertifo” per soli 
due secondi. Non mi è mai 
piaciuto farlo, e voi vi starete 
chiedendo se in questo 
periodo la mia demenza 
senile abbia raggiunto vette 
preoccupanti. La demenza c'è, 


SS € 


De Pascale cittu cittu 
ancuna cosa a stà 
faciannu 

Petrocco: finalmente nu 
portiari cumu si deve 
Danti: ti vò menza serie 
A, ma tu cerca i ni portà 
prima in serie B 

1400 di Verona: c'amu 
fatta vida nua a chiri 

A vruacculi 

Mortelliti: ciao Cobra, 
Cosenza ti sarà per 
sempre riconoscente 


4 


La difesa del Cosenza: 
e chi b'aviti vistu, la 
banda del buco? 
Toscano: con Mortelliti 
hai fatto schifo 


ma c'è pure dell'altro. 
Altre motivazioni mi spingono 
al paragone. E allora continuo. 
Seguitemi per un po’ A Verona 
abbiamo visto un gran 
pubblico (circa 13.000 
persone) ed un gruppo ultrà 
ridicolo. Hanno cantato tre 
cori contro di noi e due per la 
loro squadra dopo i gol 
gialloblu. Il resto erano cento 
persone al centro della curva 
che ogni tanto tentavano di 
intonare qualcosa seguiti 
da...nessuno. Fuori dallo 
stadio i soliti improperi (da 
lontanissimo però...) razzisti e 
(quelli davvero) dementi. Bè, è 
giunto il momento di 
spiegarvi perché mi sono 
accanito contro questi 4 xeno- 
fobi che di ultrà non hanno 
proprio niente. Negli anni qui 
a Cosenza tante volte ho 
sentito parlare dei veronesi 
come fossero degli alieni. 


Come se avessero portato loro 
il tifo e lo stile ( e chid'è...na 
sfilata i moda?) negli stadi 
italiani. Poi siamo stati a 
Verona tante volte, ed ogni 
volta abbiamo visto un tifo 
che mai ha davvero impres- 
sionato, anzi. A parte lo squal- 
lore dei cori razzisti, gli “alieni” 
si sono sempre dimostrati per 
ciò che erano: cazzoni soprav- 
valutati con la massima 
aspirazione di scopiazzare qua 
e la qualche coro dalle curve 
degli stadi inglesi. E domenica 
abbiamo constatato che non 
sono cambiati. Anzi, una cosa 
l'hanno aggiunta. Youtube ha 
permesso loro di imparare un 
nuovo coro, naturalmente 
copiato dagli inglesi (che 
fantasia...): “stan arrivando i 
gialloblo” Si, non è un errore: 
dicono proprio gialloblo. 
Proprio loro, quelli degli 
striscioni: Benvenuti in Italia, 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli 


Tutti devono partecipare 
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Ultrà 


che non sanno “accucchiare” 
due parole in italiano. Eppure 
a Cosenza, a questi alieni- 
cazzoni c'è chi li venera. C'è chi 
dice che hanno fatto “la storia 
del tifo” Ci sfugge davvero 
sapere cosa cazzo hanno 
inventato questi, se non, 
come dicevo, lo scimmiotta- 
mento di qualche tifoseria 
britannica, e qualche 
striscione xenofobo. Ah, 
dimenticavo: i grandi ultras 
venerati una volta inven- 
tarono pure un manichino 
nero impiccato. Lo idearono 
contro un loro calciatore 
colpevole del più grande dei 
reati, secondo la loro testa di 
cazzo: era africano. Eppure c'è 
chi ci dice che però “sono 
goliardici” Per qualche perfor- 
mance da corrida effettuata in 
qualche settore ospiti, sono 
diventati ...goliardici. | razzisti 
goliardici è categoria che mi 
mancava nelle classificazioni 
ultras. Se questi sono 
goliardici mi piacerebbe 
sapere cos'era un Piero Romeo 
per noi, che sfornava, quella si, 
goliardia pura al servizio della 
curva. O Roberto “il leader”, o 
Lello Valente. Che per 
mostrare “goliardia” non 
avevano bisogno di pensare a 
come offendere intere popo- 
lazioni. Ma non grido allo 
scandalo per questo. Solo mi 
dispiace, questo si, sentire 
incensare dei cazzoni (non 
sono alieni: sono proprio dei 
cazzoni americani) e poi 


magari dalle stesse persone 
ascoltare critiche su ciò che 
non va nella nostra curva. 
Ebbene, io questa curva me la 
tengo ben stretta e la rivaluto 
dopo aver visto ancora una 
volta dal vivo gli inglesi- 
austro-ungarici-veneti. Ed il 
loro stupidissimo modo di 
intendere una curva. Mi tengo 
questa curva. Cerco di miglio- 
rarla, per quanto mi è possi- 
bile, ma continuo ad amarla e 
ad ammirarla. Vedo tra la mia 
gente persone che organiz- 
zano il pranzo di natale per i 
poveri, che vanno in Africa 
con Padre Fedele, che portano 
centinaia di immigrati curdi in 
curva sud, che aiutano i 
detenuti, che mi fanno sentire 
orgoglioso di essere nato in 
questo lembo di Calabria. Chi 
vuole continuare a venerare i 
cazzoni “gialloblò” lo faccia 
pure. lo nel frattempo vado ad 
abbracciare “Giacchetta”. 
Forza lupi 


Sergio Crocco 
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BELLI E PERDENTI 


...Questo sono stati i Lupi in 
quel di Verona. Bellissimi ma, 
ancora una volta perdenti. In 
casa della capolista, se il primo 
tempo fosse terminato 3-0 per 
i rossoblu, sarebbe stata 
l'esatta fotografia della gara 
giocata al Bentegodi. E pure 
nel secondo tempo, pur senza 


la brillantezza iniziale, la 
nostra squadra avrebbe 
meritato largamente la 


vittoria. E invece è arrivata, a 
cinque minuti dalla fine, la 
sconfitta, l'ennesima. E 
l'ennesima immeritata. 
Purtroppo ci abbiamo fatto il 
callo a vedere il Cosenza che 
che in trasferta domina gli 
avversari, ma torna a casa con 
un pugno di mosche in mano. 
Nel girone d'andata era 
successo ad Andria, Cava, 
Ravenna, Taranto, solo per 
citare i casi più clamorosi. La 
storia si è ripetuta a Verona. E 
così, oltre alla vetta, si allon- 
tanano pure i play off. Che non 
sono distantissimi, ma che 
però vedono molte squadre 
davanti al Cosenza. Lo 
diciamo in tutta sincerità, ed 
evitando considerazioni di 
parte. Avendo visto tutte le 
formazioni del girone, siamo 
arcisicuri che il Cosenza 
avrebbe, per potenziale 
tecnico, potuto lottare fino 
all'ultimo per la prima piazza. 
Ed invece, per una serie di 


fattori concomitanti, ci 
troviamo un po’ più su del 
centro classifica. Ma ci sono 
altre dodici partite e la storia si 
può ribaltare. 36 punti ancora 
a disposizione per sperare di 
raggiungere un buon piazza- 
mento play off. Ma bisogna 
iniziare davvero ad essere 
concreti, oltre che belli. A 
cominciare da oggi. Arriva al 
san Vito l’Andria, una compag- 
ine non eccelsa a livello 
tecnico, ma scorbutica e, tra le 
altre cose, anche in un buon 
momento di forma. Verrà a 
fare le barricate, la formazione 
pugliese. Ma poco dovrà 
importarcene. Abbiano neces- 
sità assoluta di fare bottino 
pieno. Col rientro di 
Biancolino ed uno Stefano 
Fiore in buona condizione, le 
possibilità di vittoria aumen- 
tano. Sperando che la difesa 
dimentichi il museo degli 


orrori sfoggiato contro il 
Giulianova. 
Un'ultima annotazione 


lasciatecela fare col cuore. 
Salutiamo con grandissimo 
affetto un campione dentro e 
fuori dal campo. Quel Ciccio 
Mortelliti approdato in 
settimana a Brindisi. Siamo 
grandi estimatori di toscano. 
Ma non capiremo mai ciò che 
ha fatto a Mortelliti. Cosa ci sia 
di extracalcistico in questa 
cattiveria mostrata da Toscano 


nei riguardi del fantasista non 
lo sapremo mai. Di certo 
questa storia gli ha fatto 
perdere molta di quella 
simpatia che si era 
conquistato in tre anni sulla 
panchina dei Lupi. Noi 
salutiamo Ciccio Mortelliti con 
l'affetto che merita. 


Zizzi Bello 


Classifica Lega Pro 1 B, Stagione 2009/2010 
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SQUADRE Pt 

Verona 38 21 9 11 1 25 

Reggiana 35 21 10 5 6 35 23 
Pescara 34 21 8 10 3 23 15 
Portosum. 33 21 9 6 6 23 18 
Ravenna 32 21 9 5 7 25 18 
Ternana 32 21 10 2 9 24 20 
Cosenza 30 21 8 6 7 32 29 
Taranto 30 21 7 9 5 20 18 
Rimini 30 21 9 3 9 20 24 
Lanciano 27 21 5 12 4 19 24 
Andria 26 21 7 5 9 21 26 
S pal 25 21 5 10 6 20 19 
Giulianova 23 21 4 11 6 21 25 
Cavese 22 21 4 10 7 13 18 
Foggia 22 21 5 8 8 17 26 
Marcianise 21 21 5 6 10 22 27 
Pescina 21 21 5 6 10 18 29 
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21? Giornata 22? Giornata 23a Giornata 

24/01/2010 31/01/2010 07/02/2010 

Andria Rimini Cavese Reggiana i Pescara 

Giulianova Marcianise Cosenza Andria Rimini 

Lanciano Foggia Marcianise Potenza Ternana 
Pescara Giulianova Giulianova Portosum. 
Ternana s Lanciano Lanciano Cosenza 
Portosum. Foggia Pescina Marcianise 
Cavese imini Pescina Potenza Spal 
Ravenna Taranto Reggiana Taranto 
Cosenza Verona Verona Ravenna 
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MISTERO BERGAMINI 

La strana morte di Denis 
Venti anni senza verità 
Claudio Dionesalvi, Silvio Messinetti- Cosenza 


“Fugge a sinistra intanto il bel 
paese, et a man destra la 
palude immensa: viene e 
fuggesi l'Argenta e il suo 
girone col lito, ove il Santerno 
il capo pone” E, come la sua 
natia Argenta, cantata da 
Ariosto, anche “Denis” fugge a 
sinistra. Lo fa, sin da ragazzo, 
sui campi di calcio della 
provincia ferrarese. È un 
talento, Donato Bergamini. 
Gioca da centrocampista e fa 
la trafila nelle squadre 
emiliane di categorie inferiori. 
Esordisce nell’Imola e poi nel 
Russi, entrambe squadre di 
quinta serie. Ma le sue qualità 
non passano inosservate. È 
una mezzala sinistra, interdice 
e costruisce il gioco, e, soprat- 
tutto, ha polmoni e fiato da 
vendere, qualità che nel calcio 
di provincia, fuori dai lustri e 
lustrini della Serie A, contano 
assai. Nel 1985 si accorge di lui 
il Cosenza, formazione ambiz- 
losa, che punta a tornare in 
Serie B dopo oltre venti anni. 
E, grazie anche al numero 8 di 
Argenta, ci riesce. Nel 1988 i 
lupi festeggiano il ritorno in 
seconda divisione. È il grande 
Cosenza di Gianni Di Marzio 


con cui Denis offre le sue 
migliori prestazioni. Il suo 
senso tattico, le sue geometrie 
balistiche, riportano il 
Cosenza nel calcio che conta. 
L'asse Bergamini- Padovano fa 
sognare il San Vito e tutta la 
città bruzia. E, nella stagione 
successiva, la più bella nella 
storia del Cosenza, la serie A è 
a un passo. Sfiorata, ma non 
toccata, causa i maledetti 
alambicchi della classifica 
avulsa. In estate, a fine campi- 
onato, Bergamini ha diverse 
richieste sul mercato. Il Parma, 
nella sua Emilia, fa di tutto per 
ingaggiarlo. Ma la società 
rossoblu, che vuole disputare 
nuovamente un'annata al 
vertice, lo dichiara incedibile, 
confermandolo per un'altra 
stagione. L'ultima della sua 
carriera. 


La manifestazione 


A 1600 anni esatti dalla morte 
di Alarico, Cosenza continua a 
scavare nel proprio passato. 
Stavolta però non si cerca il 
leggendario tesoro del 


condottiero visigoto morto 
nella valle del Crati dopo il 


saccheggio di Roma del 410 
D.C. C'è un altro anniversario 
cupo da celebrare, un terribile 
mistero da svelare. La mobili- 
tazione nasce spontanea, 
grazie soprattutto a face book. 
Alessandro Piersigilli, detto “il 
pizzopazzo’, 39 anni di Terni, è 
tra gli animatori del gruppo 
“verità per Donato Bergamini”. 
Molto attivo anche il 
programma “Chi l'ha visto?” 
che ha dedicato diverse 
puntate al caso. L'ultima va in 
onda nel novembre scorso. Il 
cronista Emilio Fuccillo si 
presenta al citofono dell'ex 
fidanzata di Bergamini ma 
viene scacciato dal marito 
della donna, senza troppi 
convenevoli. E così la mattina 
del 27 dicembre 2009, più di 
trecento persone in corteo 
spezzano il torpore di una 
domenica di tregua nel 
trambusto natalizio. Sfidano 
una pioggia insistente. Stazio- 
nano sulle scale del tribunale 
impugnando l'immagine in 
primo piano del calciatore 
scomparso, come è rituale 
nella pubblica celebrazione 
dei martiri. La manifestazione 
si conclude nello stadio “San 


e LEI REESE 


Vito” dove in tanti prendono 
la parola. Gli ultrà rossoblu, i 
vecchi tifosi e la famiglia 
Bergamini al completo, 
chiedono verità e giustizia per 
Donato, trovato cadavere la 
sera del 18 novembre 1989, 
all'età di 27 anni, nei pressi di 
Roseto Capo Spulico, sulla 
statale jonica 106, “la strada 
della morte”. 


Una fine tragica 


Nell'ultimo pomeriggio della 
sua esistenza, Donato “Denis” 
Bergamini è in ritiro con la 
squadra. Come ogni sabato, 
prima della partita casalinga, 
lui e i suoi compagni si 
rilassano vedendo un film nel 
cinema “Garden” di Rende. 
Esce dalla sala alle 16,30. 
Telefona all'ex fidanzata 
Isabella. Con la sua Maserati 
biturbo bianca, va a prenderla 
a casa e insieme si dirigono 
verso la costa jonica. Dice di 
voler scappare in Grecia. Non 
si capisce il perché. Chiede alla 
ragazza di accompagnarlo in 
questo viaggio. Lei si rifiuta. 
Poco prima delle 17,30 sareb- 
bero stati fermati dai carabin- 
ieri sulla SS 106. Ma avendo 
riconosciuto Bergamini, i 
militari non lo identificano e 
lasciano andare la coppia. 
Dalle 17,30 alle 19 la macchina 
è ferma in una piazzola nei 


pressi del chilometro 401 
della SS 106 all'altezza del 
comune di Roseto Capo 
Spulico. Donato sarebbe 
uscito dall'auto e avrebbe 
inscenato una specie di 
roulette russa: “se le prime 
macchine che passano non mi 
danno un passaggio, mi 
suicido". Arriva un Fiat Iveco 
180 carico di agrumi. Secondo 
la versione ufficiale, Bergamini 
si tuffa sotto le ruote del 
camion in corsa. Investito in 
pieno, è trascinato per una 


cinquantina di metri. La 
ragazza mette in moto e 
avanza verso il luogo 


dell’investimento. Il camioni- 
sta le dice subito che è morto. 
Passa un altro automobilista 
con la propria famiglia. Lascia 
la moglie incinta in macchina, 
si mette alla guida della Mase- 
rati e accompagna l'ex fidan- 
zata di Denis al ristorante “Da 
Mario”. Da qui con un telefono 
a gettoni chiamano prima la 
madre di lei, poi il mister Gigi 
Simoni del Cosenza Calcio. La 
persona che accompagna la 
ragazza, non sarà mai identifi- 
cata. Sul luogo dell'impatto, i 
carabinieri trovano soltanto il 
cadavere e il camionista. Nel 
medesimo referto, prima i 
militari dichiareranno che la 
Maserati al loro arrivo si 
trovava sul posto. Poi, invece, 
si smentiranno affermando 


che era davanti al ristorante. 
Un altro testimone deporrà 
spontaneamente. Al mares- 
ciallo Barbuscio racconterà di 
aver visto, forse poco prima 
dell’investimento, una 
persona passeggiare sul ciglio 
della strada. Seri dubbi sul 
fatto che si trattasse di 
Donato. 


Il fantasma del Totonero 


Informato dell'accaduto, papà 
Domizio Bergamini si 
precipita in Calabria. Giunge 
sul luogo dell'investimento la 
mattina dopo. Non ci sono 
tracce di un incidente cruento. 
Chi vede il cadavere nella 
camera mortuaria, sosterrà 
che non può essere stato 
investito e trascinato da un 
camion. Dalla testa alla cintola 
sarebbe apparso intatto. 
Addirittura con le scarpe ai 
piedi, prive di lacerazioni! Il 
medico legale cosentino 
Coscarelli, intervenuto dopo 
la tragedia, avrebbe rilevato le 
proprie perplessità sulle cause 
del decesso. Gli inquirenti 
però non hanno dubbi: 
suicidio. Così spariscono i 
vestiti indossati da Denis. 
l'autopsia sarà eseguita solo 
un mese dopo, quando ormai 
risulterà più difficile presum- 
ere l'orario esatto della morte. 
AI diffondersi della notizia, 


la città è sgomenta. Il 19 
novembre ‘89, a distanza di 
pochissime ore dalla tragedia, 
in uno stadio shockato si 
gioca regolarmente Cosenza- 
Messina, campionato di serie 
B. Presenti migliaia di tifosi 
silenziosi e a lutto. Sulle gradi- 
nate comincia già a serpeg- 
giare un mormorio insistente: 
“l'hanno ammazzato”. Martedì 
i funerali a Cosenza. La 
famiglia non crede al suicidio. 
E il mormorio diviene boato: il 
calciatore sarebbe stato 
complice di traffici illeciti. Poi, 
ribellatosi, avrebbe pagato 
con la vita. Si parla anche di 
totonero. | Bergamini rivelano 
che lunedì 13 novembre, 
dopo la trasferta di Monza, 
avrebbe ricevuto una telefo- 
nata intimidatoria nella casa 
paterna a Ferrara. Trascorrono 
ancora pochi giorni e su “La 
Repubblica” Pantaleone Sergi 
scrive che il giocatore sarebbe 
stato intimidito da due brutti 
ceffi mentre cenava in un 
ristorante. Circostanza 
smentita da Michele Pado- 
vano, compagno di squadra. 
L'allora radicale Francesco 
Rutelli presenta 
un'interrogazione parlamen- 
tare. Primo firmatario è Emilio 
Vesce. In essa si parla di mala- 
vita. Un'amica di Ravenna 
dichiarerà di sentito 


aver 


17. Lui le 


Denis venerdì 
avrebbe rivelato che qualcuno 
a Cosenza gli voleva male. 
Intorno alle 15 di sabato 18, 
nella camera del ritiro presso il 


Motel Agip di Rende, 
Bergamini avrebbe inoltre 
ricevuto una strana telefo- 
nata. La famiglia nomina un 
avvocato ferrarese. ll processo 
a carico del camionista, 
accusato di omicidio colposo, 
si celebra a Castrovillari per 
competenza territoriale. Sosti- 
tuto procuratore è Ottavio 
Abate. l'autopsia è effettuata 
dal dottor Francesco Maria 
Avato, lo stesso perito del 
delitto di Garlasco. Avato 
sostiene che è unico il punto 
d'impatto tra l'autotreno e il 
calciatore. Esclude il trascina- 
mento, parlando piuttosto di 
un “sormontamento” con il 
corpo già disteso al suolo. Nel 
cadavere si riscontrano tracce 
di alcol etilico pari allo 0,6 e 
una sofferenza polmonare. Il 
giovane era astemio. Non ha 
mai avuto problemi respira- 
tori. Qualcuno ipotizzerà un 
possibile uso di narcotico a 
danno della vittima. Dal 
processo il camionista esce 
assolto. Nel ‘92 l'appello a 
Catanzaro, e la conferma 
dell’assoluzione per non aver 
commesso il fatto. 


Depistaggi? 


Quando in Indonesia si 
verifica un terremoto, tutti lo 
associano automaticamente 
allo tsunami. Quando in 
Calabria accade qualcosa di 
brutto, tutti immaginano che 
dietro ci debba per forza 
essere la ‘ndrangheta. Nel 
caso Bergamini forse non è 
corretto usare il termine 
“depistaggi” Piuttosto, è il 
riverbero di un antico pregi- 
udizio. Muri di carta e 
chilometri di nastri magnetici 
per cercare a tutti i costi la 
pista mafiosa! A proposito 
della Maserati biturbo bianca 
decappottabile, s'è detto che 
avrebbe custodito un doppio 
fondo e che sarebbe stata 
utilizzata per trasportare 
droghe. Non è vero. Non 
c'erano doppi fondi. È una 
normalissima autovettura. 
Bergamini la acquista 
nell'agosto ‘89, tre mesi prima 
di morire. Quindi non avrebbe 
avuto il tempo di realizzare 
traffici con questa macchina. 
Nel ‘94 papà Domizio torna a 
parlare del caso nella trasmis- 
sione di Oliviero Beha, “Radio 
Zorro” Riprova a sensibilizzare 
la squadra mobile di Cosenza, 
che collabora attivamente. Lo 
interrogano. Aprono 
un'inchiesta bis. PM è Anna 


Gprs 


Liguori della procura di 
Castrovillari. Procedimento 
archiviato dopo un anno. Nel 
2001 lo scrittore ed ex gioca- 
tore Carlo Petrini, per i tipi 
della Kaos Edizioni pubblica il 
libro “Il calciatore suicidato”. La 
Cosenza degli anni ottanta è 
dipinta con pennellate ruvide. 
Nella sua interessante 
ricostruzione non si intravede 
però il presunto assassino. E 
non è chiaro il movente. 


Chi è stato? 


Dal 2009 il settimanale 
“Cosenza Sport” diretto da 
Gabriele Carchidi, l'emittente 
radiofonica RLB col microfono 
di Eliseno Sposato, la stessa 
famiglia Bergamini e il 
programma “Chi l'ha visto?” 


sembrano orientati a seguire 


un'altra ipotesi d'indagine. 
Escludono traffici illeciti e 
malavita. Pongono pesanti 


quesiti su persone insospetta- 
bili. Scavano nella sfera 
privata e nella dimensione 
intima di Donato. E qualcuno 
già lavora ad un documen- 
tario. Il compagno di squadra 
Sergio Galeazzi ha dichiarato 
che c'erano due individui 
all'ingresso della galleria del 
cinema quando Bergamini ne 
uscì, durante la pubblicità 
prima del film. Non è in grado 
comunque di dire se 
andarono via insieme. L'ultima 
interrogazione parlamentare 
è stata presentata dal depu- 
tato Alessandro Bratti. 
Firmano anche Walter 
Veltroni, Giovanni Lolli, Marco 


Minniti e Rosa Villecco 
Calipari. Chiedono lumi in 
merito all'attività della ques- 
tura di Cosenza sull'intera 
vicenda. Intanto un legale, 
Eugenio Gallerani, ha assunto 
il mandato di difendere la 
famiglia Bergamini ed ha 
chiesto alla procura di 
Castrovillari di avere accesso 
agli atti. Dopo la lettura 
presenterà la richiesta di 
riapertura del caso. Si schiude 
un nuovo possibile spiraglio 
per la giustizia dei tribunali. 
Ma la verità storica è nella 
coscienza dei trecento scesi in 
piazza nel dicembre scorso. E 
di quanti porteranno per 
sempre Donato nel cuore. 


tratto da Il Manifesto, 


Domenica 17 gennaio 2010 
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A DUE DECENNI 
DAL GRAMNA 


Il 21 gennaio 1990, venti anni 
fa, nasceva il primo Centro 
Sociale Autogestito della 
Calabria: il Gramna. Faceva 
freddo e le giornate comincia- 
vano ad allungarsi, quando 
occupammo il cinema Italia. 
Eravamo una trentina di 
persone. C'erano quelli di 
piazza Loreto, i più creativi e 
sognatori. C'era qualcuno 
sopravvissuto agli anni 
ottanta, assediato nella 
mentalità delirante del post 
comunismo apocalittico. E 
c'eravamo noi, la Nuova Guar- 
dia degli Ultrà Cosenza. La 
curva Sud non ci bastava più. 
La città ci stava stretta, la 
sentivamo soffocante, appic- 
cicata sulla nostra pelle. 
Volevamo essere ultrà anche 
da lunedì a sabato. Occupare 
un edificio abbandonato, 
riempirlo di vita, ci sembrava 
l'unica possibilità che 
avevamo per capovolgere e 
ricostruire la grigia Cosenza in 
cui eravamo cresciuti. In città, 
dal 1986 le varie bande della 
malavita avevano concordato 
una tregua, dopo la guerra 
durata sette lunghi anni. 
L'unico luogo di ritrovo per i 
giovani era piazza Kennedy. 


L'unico locale aperto dopo le 
21 il Free Pub. L'unica energia 
viva pulsava dietro gli 
striscioni colorati degli Ultrà 
Cosenza. La mensa dei Poveri 
era la nostra sede. Piero e 
padre Fedele due inesauribili 
punti di riferimento. Per le 
strade si vedevano tre o 
quattro metallari, una 
manciata di dark, pochi punk 
ingialliti, qualche brutta 
imitazione. Brillavano Lugi e 
Ramon con la musica rap e i 
graffiti. | più odiosi nella scena 
giovanile erano i paninari con 
quei Raiban sempre in vista e 
lo zainetto Invicta. Perlopiù si 
trattava di figli di papà, ma 
anche i poveracci erano 
capaci di saltare i pasti pur di 
sfoggiare il Monclair e le 
Timberland. Sentivamo 
parlare della Ciroma che stava 
per nascere, però all'epoca era 
più un progetto che una radio. 
Nient'altro. Ah, sì, sulla scena 
musicale arrabbiata c'erano i 
Nerds In Acid. La loro voce, 
Giammarco, era già un poeta. 
In “Pizza life” cantava la male- 
dizione di un'adolescenza 
sprecata in una città 
periferica. Ogni tanto urlava a 
squarciagola dal palco: “Centri 


Sociali Autogestitiiiliiii” Noi 
non sapevamo nemmeno 
bene cosa fossero. Però 


l'estate prima, in televisione, 
avevamo visto le immagini 
degli occupanti del Leoncav- 
allo a Milano, che difendevano 
lo storico spazio a suon di 
molotov e sampietrini. La 
polizia li sgomberò. Loro 
rioccuparono. Fu una 
“chiamata alle armi” per tanti, 
in tutta Italia. Gli anni settanta 
erano lontani, mitici, irraggi- 
ungibili, ma il conflitto col 
potere si poteva ancora fare. 
In pochi mesi la penisola si 
riempì di centri autogestiti. E 
noi volevamo far parte di 
quell'ondata rigeneratrice e 
ribelle. Il movimento student- 
esco della Pantera, nelle 
università, accese ulteriori 
speranze. Intanto il muro di 
Berlino cadeva e finalmente 
tramontava con esso. il 
vecchio PCI che noi, nonos- 
tante la vicinanza ai suoi 
militanti locali, da sempre 
vedevamo come estraneo e 
nemico, perché aveva 
mandato intere generazioni di 
sognatori in galera, all'estero o 
al macello. A Cosenza circo- 
lava a singhiozzo una buona 


marijuana proveniente da 
Rovito, dal Vibonese, dal 
Tirreno e dalle zone intorno a 
Reggio. Niente a che vedere 
con la robaccia pressata, 
resinosa e compatta che si 
fuma oggi. Il fumo era raro. Le 
ragazze avevano il viso tondo 
e le sopracciglia folte. Ne 
trovavi in giro ancora persino 
qualcuna con le guance rosse. 
Portavano capelli cotonati, 
stivaloni e giubbotti gonfi. Per 
il resto, nonostante noi ci 
divertissimo come pazzi, l'aria 
intorno era irrespirabile. Nel 
luglio ‘88 io e Dinuzzo 
eravamo andati in Spagna. Al 
ritorno il treno ci sbarcò a 
Paola. Non avevamo più una 
lira e facemmo l’autostop. Per 
una giornata intera, nessuno 
ci diede un passaggio. Arrivati 
a casa, capimmo la ragione. 
Pochi giorni prima, bestie 
dalle sembianze umane 
avevano violentato e ucciso 
Roberta Lanzino. Il terrore si 
diffuse nelle coscienze di 
mamme e figli di questa terra. 
Nel novembre ‘89 morì in 
circostanze misteriose Donato 
Bergamini, calciatore del 
Cosenza. Il sospetto diffuso 
che lo avessero ammazzato, 
rendeva l'atmosfera ancora 
più cupa. Nemmeno i miti 
potevano sentirsi al sicuro! 
Non riuscivamo a calpestare 
l'asfalto cosentino, senza 
avvertire un profondo moto di 
insoddisfazione. Ci vedevamo 
isolati, rassegnati come il 
vecchiume che ci circondava. 


Prendemmo in affitto un 
magazzino a Torre Alta per 
farne la nostra sede. Volevamo 
usarla come luogo d'incontro 
e preparazione di una possi- 
bile occupazione. Andammo 
in giro a fare il censimento 
degli stabili abbandonati. Ma 
una notte, a distanza di due 
settimane da quando 
l'avevamo aperta, qualcuno 
incendiò la nostra sede. Fu il 
punto di non ritorno. 
Chiamammo i pochi altri 
esseri pensanti rimasti in città 
e annunciammo che presto 
avremmo occupato. Le 
riunioni preparatorie si 
svolsero nel magazzino di 
Pippo che è stato, e sarà per 
sempre, la persona più dolce e 
simpatica che sia vissuta a 
Cosenza nel ‘900. La mattina 
del 21 gennaio 1990, quando 
entrammo nel cinema Italia, 
all’interno trovammo un paio 
di derelitti impiegati di una 
cooperativa che una volta a 
settimana proiettava cartoni 
animati. In tutta Cosenza non 
cera un solo bambino 
disposto a vedere quelle 
pellicole vecchie e malandate. 
Neanche gratis! | due impie- 
gati erano lì, imboscati, 
dimenticati dal sindaco, da 
Dio, da tutti. “Buon giorno, 
dovete uscire, questo posto è 
abbandonato. Noi lo occu- 
piamo per restituirlo alla città”. 
Quelli non si persero d'animo 
e provarono a metterci paura: 
“Guardate che chiamiamo la 
polizia..” Alzammo la 


cornetta, gliela mettemmo in 
mano: “Prego, la chiami” 
Quando arrivarono gli agenti 
digos, buttammo fuori pure 
loro. E iniziò la settimana più 
bella della nostra vita. Musica, 
ribellione, nottate, assemblee, 
protesta, video, nuove amici- 
zie, volantinaggi! Insomma, 
un'altra vita. Poi lo sgombero, 
una nuova occupazione, sei 
mesi di manifestazioni, i 
processi, le condanne, 
l'assegnazione dell'ex Villag- 
gio del Fanciullo a Caricchio. 
Da allora il Gramna è morto e 
risorto diverse volte, finché un 
giorno, tanti anni dopo, ha 
deciso di sparire per sempre. 
Ma come tutte le navi 
fantasma, ogni tanto riemerge 
e solca il mare del nulla in cui 
anneghiamo ogni giorno. Il 
riflesso delle sue vele rosse 
rivive nella risata dei pazzi, nei 
lampi degli artisti, nella rabbia 
dei ribelli. 


da Appunti di Sopravvivenza, 
25 gennaio 2010 

sui 105,700 di Radio Ciroma 
www.ciroma.org 

Claudio Dionesalvi 
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NON MI CHIEDETE SE HO 
| VINTO O SE HO PERSO 


Eravamo i primi ad uscire per 
davvero dagli anni ottanta. 
Ma a dirla tutta il passaggio 
non fu così netto e radicale. Gli 
ottanta mi attiravano come 
solo un oggetto proibito può 
fare. Erano gli anni della 
sconfitta, caratteristica che ai 
politici di mestiere potrà 
sembrare cupa ma che a me 
appariva profondamente 
poetica. Ero inspiegabilmente 
attratto dal disastro umano e 
politico, dalla sincera crudezza 
che scorgevo proprio lì, dietro 
l'angolo. Il passato si trova, 
oggi come allora, sia nel 
passato prossimo rimosso che 
nel futuro negato. Uno che in 
quegli anni c'era mi ha chiesto 
qualche settimana fa: «Ma la 
pensi ancora come qualche 
anno fa?». Gli ho risposto 
alzando il calice: «No, adesso 
sono meno moderato». Il 
posto non poteva che 
chiamarsi con un refuso: 
«Gramna» invece di «Granma» 
perché non li si prendesse 
troppo sul serio. Paoletto era 
anche allora ospitale e gentile. 
Mi diede il benvenuto nella 
nave dei folli, che già era anco- 
rata al porto di Caricchio, e 
quando presi in mano un 


volantino del Leoncavallo mi 
disse che potevo tenerlo. Il 
Leoncavallo allora era il Leon- 
cavallo. Non c'era ancora 
internet e per un imberbe già 
feticista della carta stampata 
quel volantino era una specie 
di reliquia. Mi ricordo di 
quando Ciccio ci trascinò, me 
e Vincenzo  intimiditi, ad 
affiggere dei grandi manifesti 
gialli. Diceva: «AttacchinaRHe 
è bello, si sta coi comBagni. Si 
socializza». Riempimmo la 
città con la figura di un uomo 
occhialuto legato. Cera 
scritto: «Certo che sono un 
uomo libero, ogni cinque anni 
mi slegano e mi fanno 
mettere una croce su una 
scheda». E poi: <l centri sociali 
autogestiti non votano, 
lottano». Alla fine riattraver- 
sammo in macchina la città a 
pois gialli, da nord a sud e 
pensammo fosse davvero 
nostra. Una volta Massimino 
da solo minacciò i fascisti del 
Fronte della gioventù che 
attacchinavano e fu convo- 
cato dalla polizia. Allora 
partimmo tutti assieme da 
piazza Loreto e lo accompag- 
nammo fino agli uffici della 
questura. L'agente Digos gli 


disse: «E questi chi sono?». Lui 
rispose «Ho tanti amici». 
Astolfo stava allo Stazzo e 
studiava gli esami di inglese 
coi testi dei Clash. Me lo vedo 
ancora che accarezza la 
collezione di Guerin sportivo. 
«| Guerini su cumu i figli», dice. 
E ci chiama «Revisionisti» 
ridendo sguaiatamente. La 
mattina tiravamo filone 
sempre più spesso e lo 
guardavamo con invidia 
uscire dalla sua stanza in 
pigiama grattandosi rumoro- 
samente la capigliatura. Poi si 
infilava una giacca ereditata 
dal nonno e usciva ruttando: 
«Se anche fossero le ultime 
duemila lire della mia vita, le 
userei per fare colazione al Bar 
Dante». Una volta ci regalò dei 
poster inebrianti, nonostante 
lui fosse intriso di fatalismo e 
si salvasse con un'ironia corro- 
siva, senza pietà per nessuno. 
C'erano due incappucciati che 
lanciano mattoni su un tetto e 
la scritta «Quando ci vuole ci 
vuole». Era obbligatorio 
il cappuccino notturno 
all’autogrill di Cosenza Nord 
con Marcantonio e le partite a 
pingpong allnightlong con 
Giovannino ed Emiliano. Non 


£ 


c'erano «cornetterie» e bar 
notturni nella città che moriva 
di noia. | Volsci che portavano 
la Linea Politica da Roma 
e i compagni padovani 
scrivevano documenti politici 
con parole misteriose e ipnot- 
iche come «postfordismo» e 
«sussunzione». Mi ricordo i 
Nerds in Acid che saltano 
all'unisono sul palco e le assi 
di legno che tremano. Mi 
manca Pippo, un uomo libero. 
Aveva un sorriso frequente e 
malinconico, ciondolante 
nelle mattinate d'inverno a 
piazza Loreto, con il cappello e 
gli occhialoni e la diana blu sul 
marciapiede cazzeggiava col 
Marchese disegnando mondi 
immaginari, impedendoti di 
inchiodarlo al realismo. Maru- 
zzo snocciolava nomi di 
gruppi musicali e di città 
come se l'Europa fosse a 
nostra disposizione. Era il 
ribaltamento della logica 
corrente: il mondo non finiva 
a Campagnano. Dino diseg- 
nava A4 bellissimi, semplici, 
eleganti e in bianco e nero, e 
stampava i bollettini Ecn con 
le notizie di tutto il mondo e 
degli altri centri sociali, facen- 
doci sentire al centro del 
mondo e non in una città di 
‘provincia della Regione più 
povera d'Italia. Mi ricordo 
tutte queste storie, le stesse 
che poi sono finite in 


un'informativa della Digos che 
avrebbe fatto da impalcatura 
politica e giudiziaria per la 
grande 


montatura del 


processo Sud ribelle. Mi 
ricordo questo e molto altro. 
Mi ricordo che i Kina canta- 
vano nello stanzone dei 
concerti «Non mi chiedere se 
ho vinto o. se ho perso». 
Avevano ragione, non ha 
nessuna importanza chiedersi 
se abbiamo vinto o perso. Ma 
mi ricordo anche gli errori e le 
sconfitte. Perché senza questi 
ingredienti, senza la consape- 
volezza della memoria, 
rischiamo di essere retorici e 
falsi come i nostri nemici. 
Senza ridere e maledire al 
tempo stesso le cazzate e i 
fallimenti si oscilla tra mitiz- 
zazione e rimozione, tra 
nostalgia e tradimento. Senza 
elaborazione collettiva, 
galleggiando tra i non detti e i 
rancori dissimulati, saremo 
condannati per sempre alle 
macerie, anche se «ricomin- 
ciare non significa ripartire da 
zero». Non sapevo, e non lo so 
ancora oggi, dove ci avrebbe 
portato questo drammatico 
alternarsi di risate rumorose 
e domande profonde. 
Vivevamo un continuo scarto 
tra la genuina dissacrazione 
etilica (delle generazioni 
precedenti, degli «adulti», 
degli obblighi sociali) e una 
specie di serietà ideologica 
(come si fa la rivoluzione dopo 
la fine della Rivoluzione?). «La 
scelta è compiuta, non 
possiamo fare altro», mi 
dicevo sempre. Mi sbagliavo, 
ma ero convinto che ci 
stessimo bruciando i ponti 


alle spalle e che non saremmo 
più potuti tornare alla 
«normalità», come se il tempo 
fosse una linea retta. Leggevo 
avidamente le storie dei ribelli 
degli anni settanta, gli errori e 
le glorie dei movimenti sociali 
che avevano subito la violenza 
della strategia della tensione, 
le eterne scorie del fascismo e 
delle trame piduiste, la banal- 
ità del male del partito unico 
democristiano e la grettezza 
del comunismo italico. Soprat- 
tutto, con lucidità preoccu- 
pante, mi incuriosivano le 
storie della fine della rivoluzi- 
one. Mi interessava capire 
cosa succede “dopo” quando 
bisogna incassare la sconfitta 
ma non perdere la faccia. 
Magari reinventarsi sotto 
mentite spoglie e cominciare 
a scavare cunicoli. O magari 
preparando la vendetta con 
spietata lucidità. 


Giuliano Santoro 


IL VENTO TRA I C 


PELLI 


LA STORIA DI CANIGGIA TRA GOL E POLVERE 


Nei primi anni 90 iniziavo ad 
appassionarmi al calcio e mi 
ricordo che  nell’Atalanta 
c'erano due capelloni con i 
capelli lunghissimi biondi il 
primo aveva la faccia da 
vichingo era altissimo svedese 
e si chiamava Glenn Peter 
Stromberg, il secondo invece 
si chiamava Claudio Paul 
Caniggia. II figlio del vento.... 


era veloce velocissimo, 
scattava leggermente 
ingobbito,capelli lunghi, 
biondi e svolazzanti - era 


come vedere una scia 
luminosa che squarciava in 
due il campo e gli avversari 
era impossibile fermarlo... 
Poteva diventare l'ala più forte 
del mondo...ma anche a lui 
quella polverina bianca che 
fermò Maradona correva più 
forte lui. Nel mondiale di Italia 
90 con Maradona forma un 
tandem esplosivo e 
imprevedibile che prima fa 
fuori il Brasile e poi trasforma 
le notti magiche dell' Italia in 
un incubo con quel colpo di 
testa che beffa Zenga, lui alto 
solo 1,72 che batte di testa il 
portiere più forte del mondo, 
ma dopo quella semifinale la 
vita in Italia a lui e Diego 
venne resa impossibile da 
fattori extra-calcistici non 
ancora del tutto chiari. 
Quando Claudio arriva in Italia 
ioca nell'Atalanta per quattro 
stagioni e diventa l’idolo di 


Bergamo: 102 partite in neraz- 
zurro e 27 gol. Indimenticabile 
il coro che gli canta la nord 
durante ogni partita “Vola, 
Caniggia vola, elimina l’Italia e 
portaci in Europa... col sachelì 
de coca” A Bergamo Caniggia 
viene trattato come un RE, 
tanto che ogni martedì se ne 
và a Montecarlo, il Mercoledì 
mattina Principato-Bergamo 
in due ore e mezza, in Porsche, 
a 240 km all'ora, ogni volta che 
viene fermato la stessa frase 
“Sei Caniggia? Vai pure, ma 
prima fammi  l’autografo” 
Caniggia a Bergamo e amato 
come Maradona è amato a 
Napoli, Caniggia che se ne và 
dall'Italia dopo una squalifica 
per doping, «come “el pibe” 
viene trovato positivo alla 
cocaina. Nel frattempo 
Claudio Caniggia se ne andato 
da Bergamo e sbarcato a 
Roma, dove il pubblico 
giallorosso lo ribattezza 
“aspirapolvere”. 

Dopo la squalifica “il figlio del 
vento” va al Benefica (23 
partite e 8 gol). Poi due anni al 
Boca Juniors con Maradona 
(46 gare, 17 reti), finché litiga 
con i dirigenti. E sta fermo due 
stagioni. Nel 1999 torna a 
Bergamo, in Serie B, ma 
Claudio non è più quello di 
una volta il feeling con la 
tifoseria è sempre stupendo, 
ma non è più quello di una 
volta 17 partite ed una rete 


contro il Cosenza, quella che 
valse il pareggio dopo il gol di 
Biagioni. Sempre arrivato il 
momento di appendere le 
scarpette al chiodo invece... 
Ivano Bonetti lo chiama al 
Dundee in Scozia: 21 gare e 7 
gol. E poi Rangers, diventa 
l'idolo del pubblico di 
Glasgow che lo ribattezza Axl 
come il leader dei Guns n’ 
roses, 50 partite, 13 reti e una 
clamorosa convocazione in 
nazionale per i Mondiali di 
Giappone. Infine, ultimo anno 
in Qatar con Batistuta, Guar- 
diola ed Effenberg a racco- 
gliere i soldoni degli sceicchi 
che gli permettono adesso di 
godersi la vita a Marbella in 
compagnia della famiglia e 
assistere alle gare in kart del 
primo figlio Axel. Spesso torna 
a Bergamo dove gioca con il 
“Berghem 
squadra ideata dal suo Serse 
Pedretti che si esibisce per 
beneficenza insieme a 
qualche suo ex compagno 
come Doni, Bonacina, Nicolini, 
Carrera e Gallo e ogni volta 
che scende in campo c'è 
sempre un gruppo di tifosi 
pronto a cantargli “Vola, 
Caniggia vola, elimina l’Italia e 
portaci in Europa... col sachelì 
de coca...Caniggia Vola” 


Andrea Rosito 


Soccerteam”,: 


LI 


LO SPORT IN 
- CARCERE. 


Lo sport, come complesso 
d'attività fisiche, educative 
ed agonistiche condotte 
secondo determinate norme, 
si è affermato progressiva- 
mente nella coscienza gener- 
ale fino a significare, anche 
fuori dell'ambito sportivo 
lealtà e serena accettazione di 
rischi e sconfitte. Esso 
sviluppa qualità interiori 
come la volontà, il coraggio, la 
perseveranza. Con la riforma 
Penitenziaria del 1975, lo 
sport è stato inserito come 
uno degli elementi del tratta- 
mento rieducativo in quanto 
l'educazione fisica è praticata 
per ritemprare il fisico ed il 
morale. La sua rilevanza va 
sottolineata ai fini del 
recupero e della reintegrazi- 
one sociale del detenuto. 
L'esercizio fisico all'interno dei 
penitenziari è diventata la 
pratica diretta a migliorare le 
condizioni di salute dei reclusi, 
l'elemento. più diffuso del 
trattamento rieducativo. Lo 
sport come animatore dei 
detenuti è pronto a combat- 
tere l'ozio negli istituti. La 
pratica del gioco del calcio è 
l'attività sportiva piu' diffusa 
nelle carceri italiane. Si tende 
a creare opportunità 
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d'incontro anche con soggetti 
esterni al carcere grazie allo 
sport. Potendo osservare con i 
miei occhi come si svolgono le 
varie attività in carcere, posso 
affermare e confermare che 
esse hanno un ruolo fonda- 
mentale. Il detenuto 
praticando sport scarica tutta 
la sua indignazione, violenza, 
inquietudine, paure e diventa 
più sereno con se stesso e con 
le varie figure professionali 


che ruotano attorno al mondo 
carcere. Si aspetta con ansia, 
gioia la partita di calcio che si 


svolge settimanalmente; si 
scommettono in anticipo 
generi alimentari o 


tabacchi...in caso di perdita o 
vittoria. Al termine; ecco le 
strette di mano, gli abbracci e 
ognuno torna nelle proprie 
celle. Finita la partita di calcio 
riprende, per ognuno di loro, 
la partita con la vita! 


Pina 


S zi e pitazzi 


pillole di Tam Tam 


inello 


Sono in allest 
per informa 


mento i 
Lanciano 
ZlOni.. 


- 1 soliti posti 


Solidarietà a Francesco, il gemellino, per l'ennesima assurda diffida. 


e _- 


Il Tam Tam si associa al dolore 
di Alessio e Giammarco Tallarico 


per la perdita di Tonino, 
fantastico tifoso rossoblu ed uomo vero. 


Cerchiamo personale: 

hostess per convegni, ragazze per volantinaggio, 
ragazze immagine-promoter, bar lady/bartender, 
animatrici/animatori, babysitter 


Fashion Management e V.i.p. 
Via Rumualdo Montagna - Cosenza 


Aldo 347 7392189 Giuseppe 349 2995032 
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